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E’ una bella tradizione che la Conferenza Episcopale Italiana, durante i lavori della sua Assemblea Generale, venga in pellegrinaggio a celebrare l’Eucarestia sulla tomba dell’Apostolo Pietro, che Gesù ha voluto come fondamento visibile e perpetuo dell’unità della sua Chiesa. Questa mattina, portando all’altare le preoccupazioni del nostro ministero, le attese e le difficoltà delle nostre Chiese particolari, ripetiamo anche noi a Gesù le parole dell’Apostolo “Signore, da chi andremo, tu solo hai parole di vita eterna” e con lui rinnoviamo la nostra fede: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.
La Parola di Dio è oggi particolarmente commovente perché ci fa pensare a due partenze: quella di Gesù che torna al Padre e quella di Paolo, attraverso un passo del discorso, rivolto ai responsabili delle comunità vicine a Efeso, per un addio, che costituisce una delle più belle aperture di cuore dell’Apostolo. 

Nelle parole di Paolo si intrecciano la sensibilità umana e la forza della fede, la sollecitudine pastorale e l’abbandono a Dio. E’ soprattutto l’integrità del Vangelo che lo preoccupa, la sollecitudine perchè la verità della fede non subisca mutilazioni né alterazioni. Paolo è il maestro che non vuole che nulla e nessuno prenda il posto del Vangelo. E questo invito, particolarmente forte risuona anche per noi, chiamati a pascere la Chiesa. “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue”.


La vigilanza sul gregge a noi affidato, implica innanzitutto la vigilanza sulla nostra vita, sulla nostra adesione a Cristo Pastore. Posti a guidare il gregge di Cristo, non possiamo dimenticare che noi stessi ne facciamo parte e che siamo innanzitutto, discepoli del Signore. La Chiesa è sua, infatti. Suo è il sangue con cui è stata acquistata. La Chiesa è nostra nella misura in cui amiamo Cristo e da questo amore attingiamo la capacità di servire fedelmente il suo Corpo. Nel nostro rapporto personale con Cristo sta il segreto delle nostre realizzazioni al servizio della Chiesa.

Vegliare su noi stessi significa prestare attenzione a quanto sia viva la nostra amicizia con Cristo. Questa, infatti, è la natura del nostro rapporto personale con lui. Alla tavola dell’Eucaristia, dopo aver lavato i piedi ai dodici, ci ha chiamati amici: “Non vi chiamo più servi. Vi ho chiamati amici perché vi ho fatto conoscere tutto quello che il Padre ha fatto conoscere a me”. La sua amicizia per noi e la nostra amicizia per Lui dovrebbero essere il miracolo capace di scuotere il mondo e affascinare ancora chi cerca il senso e la bellezza della vita.


In questo rapporto di amicizia personale con Gesù il discepolo cresce anche nel suo compito di pastore. Cresce la sua libertà: libertà di aderire, libertà di scegliere; libertà di vincolare se stesso non alla sua fragile misura, ma alla infinita grandezza del Mistero; libertà di impegnarsi nella costruzione dell’esistenza umana con il cuore radicato in quel Regno che non è di questo mondo perché non è costituito da misure mondane.

Nella liturgia, c’è una stupenda preghiera: “Concedici Signore di godere sempre della tua presenza”. Con essa, chiediamo a Dio di poter percepire completamente la sua presenza, di assorbirla fin nelle fibre più intime del nostro essere, di rallegrarci in essa. In una parola, gli chiediamo di accogliere con tutto il nostro essere l’amore, che lui ci dona per primo, di rimanere sempre ancorati a questa presenza sicura, che è la sola capace di dar senso, forza e gioia alla nostra vita perché il suo amore non si allontanerà mai dal nostro cuore.

Le nostre mani, allora, saranno capaci di tirare su le reti colme per dono Suo. Come quelle rugose di Pietro, che armeggiava su quella barca ondeggiante sulle acque del lago. E i nostri occhi avranno lo stesso sguardo con cui il Signore ci ha guardato per primo, quando lo abbiamo incontrato: lo sguardo che non ci fa perdere la direzione giusta. E’ con quel suo sguardo impresso in noi che noi possiamo guardare gli altri uomini che gridano, in tanti modi diversi, il bisogno di essere salvati.


Ci ricordava la “Pastores Gregis” a questo proposito che “un Vescovo può ritenersi davvero ministro della comunione e della speranza per il popolo santo di Dio solo quando cammina alla presenza del Signore. Non è possibile, infatti, essere al servizio degli uomini senza prima essere “servi di Dio”. E servi di Dio non si può essere se non si è “uomini di Dio…Il Pastore deve essere uomo di Dio; la sua esistenza e il suo ministero stanno interamente sotto la sua gloria divina e traggono dal sovraeminente mistero di Dio luce e vigore” (N.13).


In un mondo segnato dai profondi cambiamenti culturali e sociali, che conosciamo, mi pare che noi Pastori siamo chiamati a mostrare con immediatezza ciò che ci distingue come discepoli di Gesù: la possibilità di mostrare ai fratelli il volto misericordioso di Dio in quanto abbiamo fatto noi per primi l’esperienza del suo amore. 


Le parole di Paolo agli anziani della Chiesa di Efeso fanno eco alle parole di Cristo – le abbiamo ascoltate poco fa – che giungono a noi dalla grande preghiera, che rivolge al Padre alla mensa dell’Eucaristia: “Padre Santo, custodisci nel tuo nome quelli che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi…Per loro io consacro me stesso affinché anch’essi siano consacrati nella verità”.

L’unità dei discepoli – che Gesù chiede al Padre e che i discepoli accolgono in dono offrendo la loro vita alla sua amicizia – ha origine e fondamento nell’unità perfetta che lega le Persone divine. Per questo, la nostra unità  può scuotere e sanare il mondo mentre costituisce l’anima di ogni nostra missione.

Un po’ dovunque, facciamo l’esperienza dell’attualità della parola del Signore: i campi biondeggiano di messi, ma gli operai sono pochi. La constatazione, che Gesù fece, potrebbe sembrare amara se non avesse posto in chiaro la soluzione: “Pregate il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”. A me sembra che, oltre alla preghiera, il Signore ci fa comprendere che, anche per noi, l’indispensabile è farsi mandare; che l’essenziale per non rendere vana la nostra opera – nonostante tutto il nostro attivismo, i nostri progetti, i nostri organigrammi – è chiedere al Signore di trasformarci secondo il suo Cuore e lasciarci inviare in mezzo ai fratelli e che non siamo soli. Lo dobbiamo credere soprattutto nei momenti in cui rischiamo di cedere alla tentazione di sentire Dio lontano e silenzioso.
L’efficacia della nostra missione è il dono con cui Dio risponde al nostro desiderio di essere totalmente di Cristo, alla nostra volontà di appartenergli nella vita. Lo ricordava pochi giorni or sono il Papa ai Vescovi del Brasile: “Gesù ci attira con la sua volontà - diceva - con la volontà del Figlio ed in questo modo ci guida verso la salvezza. Andando incontro alla volontà di Dio, con Gesù Cristo, apriamo il mondo al Regno di Dio” (OR, 13.5.2007, pag.7).

La missione vera è come il calore che emana da un corpo vivo: per questo Gesù ha detto al Padre: “Per loro consacro me stesso perché anch’essi siano consacrati nella verità” Grati per essere salvati da lui, diventiamo consapevoli di essere mandati a portare una salvezza ricevuta in dono. La nostra parte, nell’opera che egli compie attraverso di noi, inizia con la confessione della nostra povertà e con la supplica che egli sostenga in noi la volontà di accogliere il suo dono, di entrare nel mistero del suo Amore Infinito.

Fu questa l’esperienza dei primi discepoli, chiamati da Gesù perché stessero con lui. Li tenne con sé, li fece partecipi del suo rapporto con il Padre e si donò per primo a loro nell’Eucaristia. La gioia che essi sperimentarono è proprio quella che Gesù, nella preghiera dell’Ultima Cena, chiese come dono perenne per noi, suoi discepoli: “Che abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia”.
PAGE  
2

